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Il cambiamento pacifico di sistema e il ruolo della Chiesa cattolica in Ungheria (1989-2019)

Più libertà e nuove sfide

L’arte della conversazione
Benedetta Craveri alla Scuola Vaticana di Biblioteconomia

Ritratto di santo Stefano d’Ungheria

Si è aperto l’8 ottobre a Budapest il convegno internazionale «La
situazione economica, sociale e spirituale dei paesi dell’Europa centrale
alla luce della Dottrina sociale della Chiesa», promosso dalla
Fondazione Ratzinger. Pubblichiamo stralci dell’intervento di apertura
tenuto dal cardinale Péter Erdő, primate d’Ungheria, e del saluto di
padre Federico Lombardi, presidente della Fondazione.

riconciliazione spirituale.
L’Europa è un continente

caratterizzato dalla presenza
di vere nazioni, cioè comu-
nità che hanno la loro lin-
gua, cultura, storia propria,
autonomia o sovranità poli-
tica, esperienze comuni. Es-
se appartengono alla ric-
chezza della creazione e la
loro esistenza è apprezzata
dalla Chiesa, ma esse non
devono essere considerate
valori supremi, atteggiamen-
to che sarebbe idolatria.

Nell’Europa centrale la
storia è stata piena di con-
flitti nazionali, di ingiustizie
e di ricordi amari. Proprio
per questo la Chiesa cattoli-
ca sente la vocazione di la-
vorare per la riconciliazione
dei popoli. In questa dire-
zione vanno i nostri sforzi
per costruire rapporti di vera
amicizia e collaborazione
con gli episcopati della no-

Convegno a Budapest

Un’interpretazione originale di un’epoca
ma anche una seria e creativa
riflessione culturale per l’oggi
sull’uso della parola e del dialogo
Sul confronto dinamico delle idee

seconda guerra mondiale, non valeva
più. Allo stesso tempo si percepiva
la necessità che i confini degli stati
nazionali europei dovessero restare
intatti e che soltanto gli stati federali
potessero dividersi lungo i confini
delle repubbliche federali già esi-
stenti. Tale nozione sembrava una
garanzia della pace internazionale in
E u ro p a .

All’alba del cambiamento di regi-
me nel 1989 vi erano alcuni che spe-
ravano in più libertà politiche, altri
desideravano più libertà religiosa,
ma i più volevano semplicemente ot-
tenere livelli di benessere paragona-
bile a quello di austriaci e tedeschi.

La transizione è stata effettuata at-
traverso consultazioni tra gruppi
non molto noti alla popolazione ma
che si sono autodichiarati depositari
della futura politica democratica.

funzioni politiche responsabili del
nuovo regime con un passato politico
nel regime precedente. Due noti per-
sonaggi dell’epoca comunista hanno
persino vinto le elezioni politiche nel
nuovo sistema democratico nel 1994 e
nel 2002. Questo vuol dire che tale
tipo di transizione pacifica, malgrado
le contraddizioni, non era contrario
all’atteggiamento di una parte note-
vole della popolazione.

Un altro prezzo della pacificità
del cambiamento è stata la mancan-
za iniziale di legittimità della pro-
prietà privata. Erano noti i casi di
svendita del patrimonio nazionale da
parte di alcuni dirigenti comunisti a
delle società capitaliste internaziona-
li. La conseguenza di ciò è stata
all’inizio una notevole disoccupazio-
ne e la crescita del debito nazionale.
La propaganda comunista inculcava

di ANTONIO MANFREDI

Nella sala Barberini della Biblioteca
Apostolica, il giorno 8 ottobre la
professoressa Benedetta Craveri
ha inaugurato, alla presenza del
cardinale Bibliotecario José Tolen-

tino de Mendonça, il secondo ciclo di conferen-
ze della Cattedra di Papa Francesco per gli alti
studi di biblioteconomia promosso dalla Scuola
Vaticana di Biblioteconomia, e sostenuto dalla
Sanctuary of Culture Foundation.

La studiosa — ordinario di letteratura france-
se presso l’Università Suor Orsola Benincasa di
Napoli, ricercatrice di fama internazionale,
commendatore della Repubblica italiana, socia
corrispondente dei Lincei e Officier des Arts et
des Lettres della Repubblica Francese — ha pro-
posto una densa riflessione sull’arte della con-
versazione e le sue metamorfosi nella civiltà eu-
ropea dell’Antico Regime, offrendo una ricca
sintesi di uno specifico filone dei suoi studi, da
cui è stato tratto il fortunato volume L’arte della
c o n v e rs a z i o n e , edito presso la casa editrice Adel-
phi e tradotto in più lingue.

Un argomento del genere, collocato entro
una prospettiva di studi biblioteconomici, po-
trebbe forse sorprendere: la pratica della con-
versazione dà infatti l’impressione di voler vio-
lare — e in certo modo lo fa — il silenzio quasi
sacrale delle sale di lettura e dei depositi librari.
Ma l’arte della conversazione, nei suoi aspetti
teorici e nei risvolti più concreti, ha segnato, se-
condo gli studi della Craveri, in modo davvero
originale lo sviluppo della cultura distintiva di

ambienti ben precisi, dall’alta borghesia colta
alla nobiltà e all’intellettualità di corte, tra Ita-
lia umanistica e rinascimentale e Francia d’età
barocca e illuministica fino alle soglie del ro-
manticismo.

La conversazione fu infatti praticata come
una vera arte del vivere, nel senso più alto del
termine, giocata tra dibattito delle idee sul pia-
no etico ed estetico, stile di vita raffinato, capa-
cità di diplomazia e acutissimo uso dell’ironia e
della presa in giro: essa così divenne un caratte-
re proprio della modernità, quasi contraltare
all’erudizione dotta della res publica litterarum, a
suo modo anch’essa decisiva nello sviluppo del-
le grandi raccolte librarie del Seicento e del se-
colo dei lumi. Repubblica delle lettere e arte
della conversazione sono così due poli di una
cultura complessa che ha aperto a decisivi svi-
luppi culturali.

Al centro la parola, il dialogo, la trasmissione
e l’approfondimento del sapere, le gravi do-
mande di senso su etica e religione tra Seicento
e Settecento: tra fascino del ben vivere, appan-
naggio di pochissimi, e drammaticità di una
condizione umana travagliata da politiche asso-
lutiste, guerre continue e violente crisi economi-
che. Al centro anche il ruolo della donna, pun-
to di riferimento indispensabile della conversa-
zione colta, ma anche acuta interprete in se
stessa di contrasti e profondi disagi.

La lettura di Benedetta Craveri, erede origi-
nalissima di decisivi ambienti culturali del No-
vecento, che hanno al centro la figura del filo-
sofo Benedetto Croce, ha dimostrato agli allievi
e ai colleghi che hanno partecipato alla lezione

e al dibattito che ne è seguito, come una buona
prospettiva di studi possa davvero generare non
solo un’interpretazione originale di un’ep o ca,
ma anche una seria e creativa riflessione cultu-
rale per l’oggi, sull’uso della parola e del dialo-
go, sul confronto dinamico delle idee.

Al bibliotecario compete perciò non solo
l’impegno nella preservazione e nella trasmis-
sione dei documenti librari e dei dati tecnici
connessi, ma anche il ruolo affascinante di faci-
litare al grado massimo e di condividere queste

capacità creative, proprie degli studi più seri, di
generare autentico dinamismo culturale. Lo ha
mostrato anche il sereno confronto suscitato da
una attenta visita di Craveri alla Vaticana, orga-
nizzata dopo la lezione dai dipartimenti dei
manoscritti e degli stampati: ne è emerso lo
sguardo curioso, appunto creativo della relatri-
ce, l’atteggiamento di dialogo, la ricca esperien-
za di memoria e umanità di una studiosa che
nella concretezza delle sue ricerche sa sempre
cogliere i segni dei tempi e dei mutamenti di
cultura, offrendoli alla riflessione sull’oggi.

La rivoluzione di velluto

di PÉTER ERDŐ

Tre n t ’anni fa si affermò in
Ungheria la convinzione
che si dovesse abbando-
nare il sistema socialista
per abbracciare il capita-

lismo o eventualmente un sistema di
“terzo tipo”. Si sapeva che l’inten-
zione delle grandi potenze era che
questo cambiamento avvenisse in
modo pacifico. Era noto anche che
statunitensi e sovietici si erano messi
d’accordo a Malta su determinati
punti di questa transizione. Perciò si
constatò con una certa soddisfazio-
ne, che l’Accordo di Yalta, che aveva
diviso l’Europa tra i vincitori della

Così di fatto i primi regimi demo-
cratici sono nati in base a dei patti
tra o con dirigenti comunisti. In tal
modo è rimasta la continuità giuridi-
ca con lo stato comunista e con le
sue istituzioni. A livello di costitu-
zione l’intero cambiamento di siste-
ma è avvenuto mediante una modifi-
ca della costituzione stalinista del
1949 effettuata dall’ultimo parlamen-
to comunista nell’ottobre 1989.

Sotto l’aspetto politico la pacificità
del cambiamento significò, che non
ci fu alcuna vendetta contro i capi
comunisti e i membri delle forze ar-
mate dell’epoca precedente. Ci furo-
no alcune leggi di lustrazione, ma
non fu prevista l’incompatibilità delle

alle masse, che il lavoro è molto im-
portante, e che fa onore e gloria ai
lavoratori. Nel nuovo sistema tutta
la società poteva vedere, che il lavo-
ro di molti veniva considerato super-
fluo e senza valore e che il denaro e
la ricchezza non provengono dal la-
voro, ma, non di rado, dalla specula-
zione e dagli affari sporchi.

In seguito a queste circostanze, in
molti paesi postcomunisti la società
ha cominciato a comportarsi in mo-
do criminoso. Già solo la convertibi-
lità della moneta nazionale — che
era una vera e propria novità — ha
provocato la crescita del commercio
degli stupefacenti e la penetrazione
della criminalità internazionale in
questi paesi. Soprattutto nell’est e
nel sud-est europeo, ma in una certa
misura anche in Ungheria è iniziato
a sorgere il problema del commercio
degli organi umani, o persino quello
del traffico di persone. Siccome
un’ideologia ufficiale dello stato non
esisteva più, non pochi politici han-
no cominciato a considerare le reli-
gioni tradizionali del popolo, e più
concretamente le Chiese cristiane,
come fattori in grado di trasmettere
dei valori alla società e di organizza-
re la vita comunitaria.

Il cambiamento politico ha avuto
una ripercussione immediata sulla
vita della Chiesa. Nei paesi ex-co-
munisti — a partire dal 1988 — si sta-
va lavorando sui testi legislativi rela-
tivi alla libertà religiosa e alle Chie-
se. La preparazione venne avviata
dagli organi statali di allora, ma ef-
fettuata con la larga partecipazione
dei rappresentanti delle Chiese. In
Ungheria la novità essenziale di que-
sta legge era che le comunità religio-
se e le Chiese non avevano più biso-
gno del permesso per il loro funzio-
namento, ma avevano il diritto di
svolgere la loro attività senza alcun
permesso statale. La legge prevedeva
anche la registrazione statale delle
Chiese dietro loro richiesta, non co-
me obbligo. Le Chiese registrate era-
no riconosciute come persone giuri-
diche speciali, aventi determinati di-
ritti ed esenzioni. È divenuta possi-
bile per le Chiese la gestione di
scuole, ospizi, ospedali e altre istitu-
zioni qualificate come di utilità pub-
blica. Per tali istituzioni era previsto
un finanziamento statale completo,
uguale a quello delle istituzioni sta-
tali della stessa categoria. Lo stato
non poteva invece registrare l’appar-
tenenza religiosa dei singoli cittadi-
ni. Tutte le statistiche sono quindi
basate oggi su sondaggi di opinioni
o inchieste libere.

In Ungheria in generale non sono
stati restituiti i beni confiscati sotto
il comunismo, né ai proprietari pri-
vati, né alle imprese, né alle Chiese.

Nel 1997 è stato stipulato un accordo
tra Ungheria e Santa Sede, che ha
previsto che la Chiesa rinunciasse al-
la metà degli edifici, e che dal loro
valore stimato si formasse una fonte
di reddito attraverso interessi da pa-
gare ogni anno alla Chiesa stessa.

San Giovanni Paolo II, durante la
sua visita in Ungheria nel 1991, in-
contrando i rappresentanti della
Conferenza episcopale ungherese, ha
sottolineato che non bisogna occu-
parsi troppo del passato, ma che si
deve guardare avanti, conservando
l’unità tra i vescovi. Ha incoraggiato
i vescovi ungheresi a celebrare dei si-
nodi diocesani. Tali sinodi sono stati
poi effettivamente organizzati in tut-

si atteggiamenti dimostrati durante il
periodo comunista, si sentiva la cen-
tralità della fede comune e la neces-
sità di lavorare insieme per rinnovare
la vita della nostra Chiesa. Anche se
i mass media hanno attaccato a volte
alcuni ecclesiastici per la loro pre-
sunta vicinanza agli organi statali di
epoca comunista, si è riusciti a tro-
vare il modo di riconciliarsi in un
comune lavoro all’interno delle dio-
cesi. Sono convinto che sia stato lo
Spirito Santo a guidare il rinnova-
mento della nostra Chiesa, e che ci
abbia aiutato a scoprire cosa sia ve-
ramente importante davanti a Dio.
Le critiche dei mass media contro la
cosiddetta collaborazione di alcuni

zia. Anche nei luoghi di pellegrinag-
gio sono spesso invitati vescovi stra-
nieri, specialmente dai paesi vicini.
Gli ordini religiosi portano in Un-
gheria loro membri da tutti i conti-
nenti. Cerchiamo di organizzare an-
che la pastorale dei cattolici di lin-
gua straniera a Budapest, dove cele-
briamo regolarmente la Santa Messa
in sedici lingue diverse.

Le crescenti relazioni internazio-
nali della Chiesa cattolica ungherese
ci permettono di sentirci più vicini
ai cattolici e a tutti i cristiani sia
all’interno del paese che nel mondo
intero. All’interno dell’Ungheria la-
voriamo insieme con le comunità
protestanti e in diverse questioni ab-

stra regione. Un momento splendido
è stato la firma del documento di ri-
conciliazione tra l’episcopato slovac-
co e quello ungherese nel 2006. An-
che con le altre conferenze episcopa-
li vicine coltiviamo rapporti di ami-
cizia e collaborazione tramite incon-
tri regolari e con l’invito di presuli
stranieri a predicare nelle messe in
occasione delle nostre principali fe-
ste nazionali, per esempio il giorno
di Santo Stefano. Tra gli oratori di
questa messa solenne vi sono stati
negli ultimi anni vescovi dell’Au-
stria, della Germania, della Polonia,
della Slovacchia, dell’Ucraina, della
Romania, della Serbia e della Croa-

Medio oriente e di certe zone del-
l’Africa. Speriamo che anche il con-
tributo cattolico possa aiutare il la-
voro di coloro che pubblicano una
relazione annuale sulla persecuzione
dei cristiani nel mondo.

Complessivamente possiamo con-
statare, che la transizione pacifica
dal sistema comunista al sistema ca-
pitalista ha offerto più libertà alla
Chiesa, ma al tempo stesso ha com-
portato anche moltissimi nuovi im-
pegni istituzionali. Eppure ci ha of-
ferto maggiori possibilità di pro-
muovere la riconciliazione e la pace
all’interno del nostro paese e nella
nostra regione.

di FEDERICO LOMBARDI

Tutti noi che non siamo
giovanissimi ricordiamo con
emozione gli avvenimenti di

t re n t ’anni fa, culminati nella
caduta del muro di Berlino,
quando comprendemmo di essere
testimoni di un passaggio storico
epocale. Il fatto che una
rivoluzione così grande avvenisse
allora senza spargimento di
sangue, o con uno spargimento
molto limitato, confortò la nostra
speranza che si trattasse
dell’apertura di un tempo nuovo
di libertà e di costruzione della
pace, della risposta a un’attesa
profonda e lungamente maturata
nella coscienza dei popoli,
soprattutto di quelli che erano
stati a lungo oppressi. La Chiesa
cattolica era guidata dalla
straordinaria personalità di
Giovanni Paolo II, che aveva avuto
certamente un ruolo importante
nella maturazione di questi eventi,
e che ci aveva formati a pensare e
volere che l’Europa tornasse a
respirare con i suoi “due
p olmoni”, occidentale e orientale.

Rivolgendosi alla Plenaria del
Pontificio Consiglio della cultura,
il 10 gennaio 1992, Giovanni Paolo
II diceva: «Il crollo dei muri
ideologici e polizieschi ha
suscitato una gioia intensa e
risvegliato grandi speranze, ma già
altri muri dividono di nuovo il
continente (...). Il riflusso del
marxismo-leninismo ateo quale
sistema politico totalitario in
Europa è lungi dal risolvere i
drammi che quel sistema ha
provocato in tre quarti di secolo».
Ve n t ’anni dopo, il 26 settembre
2009, arrivando in terra ceca,
Benedetto XVI invitava al dialogo
della ragione e della fede per far
fronte alle sfide sempre aperte.
Egli ricordava: «Nei prossimi mesi
si ricorderà il ventesimo
anniversario della “Rivoluzione di
velluto”, che felicemente pose fine
in modo pacifico a un’ep o ca
particolarmente dura per questo
paese (...). Se il crollo del muro di
Berlino ha segnato uno
spartiacque nella storia mondiale,
ciò è ancora più vero per i Paesi
dell’Europa centrale e orientale,
rendendoli capaci di assumere quel

posto che spetta loro nel consesso
delle Nazioni, in qualità di attori
sovrani». Infine, il 9 novembre
2014, nel giorno esatto del 25°
della caduta del muro di Berlino,
Papa Francesco con il suo stile
caratteristico ci esortava a guardare
in avanti: «Preghiamo perché, con
l’aiuto del Signore e la
collaborazione di tutti gli uomini
di buona volontà, si diffonda
sempre più una cultura
dell’incontro, capace di far cadere
tutti i muri che ancora dividono il
mondo (...). Dove c’è un muro, c’è
chiusura di cuore. Servono ponti,
non muri!». I dibattiti e le
tensioni che oggi si riscontrano nel
nostro continente sui temi dei
cosiddetti “p opulismo” e
“sovranismo” non ci hanno
scoraggiato o spaventato, anzi, ci
hanno fatto pensare che fosse
particolarmente utile e urgente
cercare di affrontare il nostro tema
con profondità scientifica e
obiettività, sfuggendo alle insidie
delle polemiche superficiali e degli
slogan, ispirandoci alla visione e
alla sensibilità cristiana per un
bene comune superiore.

te le diocesi. Essi hanno contribuito
a introdurre i risultati del concilio
Vaticano II e le novità del diritto ca-
nonico nella vita quotidiana delle
diocesi. Sono stati utilissimi anche
per rafforzare l’unità tra il vescovo, i
sacerdoti e i diversi gruppi di fedeli
laici. Hanno aiutato anche a risco-
prire il valore della presenza dei reli-
giosi nella Chiesa. Al di là dei diver-

ecclesiastici sono state spesso esage-
rate, mentre la responsabilità dei co-
munisti implicati passava spesso in
secondo piano. È comunque stato
necessario resistere spiritualmente a
delle pressioni di anticlericalismo o
di ostilità contro la Chiesa.

Le ricerche e le pubblicazioni sulle
sofferenze dei cattolici durante il re-
gime, sulla testimonianza dei nume-
rosi martiri e confessori e successiva-
mente le beatificazioni di alcuni mar-
tiri hanno contribuito al processo di

biamo stabilito linee comuni di com-
portamento, per esempio riguardo
gli alunni appartenenti a un’altra
confessione, che studiano nelle no-
stre scuole. Abbiamo relazioni ami-
chevoli e costruttive anche con la co-
munità ebraica e alziamo la nostra
voce contro ogni manifestazione di
antisemitismo e razzismo. Per quan-
to riguarda la nostra solidarietà con
i cristiani oppressi o perseguitati nel
mondo, manteniamo vivi i rapporti
specialmente con i capi cristiani del




